
U N A  L E T T U R A  E SPO SIT IV A  
DELLA « H U M A N A E  V ITA E »

A dieci anni di distanza si avverte ancor meglio con quale sen
so di responsabilità nei confronti del complesso problem a demo
grafico, e con quanta sensibilità pastorale verso le angosciose diffi
coltà di tan ti coniugi, Paolo VI abbia p repara to  la sua Enciclica in 
m ateria  di procreazione responsabile. Ci accingiamo a farne una 
m editata e studiosa lettura, esam inando accuratam ente tu tti i punti 
uno dopo l’altro. Questo m etodo ci perm ette, essendo questo il p rin 
cipale scopo del p resente articolo, di assolvere scrupolosam ente il 
prim o compito affidato dal Papa ai sacerdoti: « esporre senza am bi
guità l’insegnam ento della Chiesa sul m atrim onio  » K

Cominciando dal titolo program m atico e dai destinatari, seguia
mo sistem aticam ente il pensiero svolto nel docum ento pontificio in 
tre  punti: Il nuovo contesto etico-culturale; il pensiero dottrinale 
della Chiesa-Maestra; l'atteggiam ento pastorale della Chiesa-Madre. 
L’esposizione di questi tre  m om enti focalizzerà la ricchezza del con
contributo  dato dal M agistero alla sem pre attuale  tem atica in  que
stione.

Titolo programmatico e destinatari.

i

La traduzione corrente, anche quella del « L’Osservatore Roma
no » in  data 29-30 luglio 1968, è questa: « L ettera enciclica di Sua 
Santità  Paolo VI sulla regolazione della nata lità  ». Titolo dunque 
assai piano senza una precisa indicazione tem atica; sem bra che ab
biam o ora insieme a tan te  altre  voci, anche quella del Papa.

i Paulus PP. VI, Litterae Encyclicae... de propagatione humanae prolis recte 
ordinando., « Acta Apostolicae Sedis », LX, 1968, p. 501, n. 28; citerò in seguito 
HV  indicando pagina e numero.
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Il testo latino contiene certam ente di più; intende qualificare la 
po rta ta  dell’intervento m ontiniano: « Pauli VI Pontificis Maximi Lit- 
terae Enciclicae de propagatione hum anae prolis recte ordinanda »

Ad litteram  ciò significa: L ettera enciclica di Paolo VI Sommo 
Pontefice sul re tto  ordinam ento di propagare (trasm ettere) la vita 
um ana. Qui c ’è tu tto  un program m a; prim a si tra t ta  di un  preciso 
obiettivo, cioè trasm ettere  la vita a nuovi esseri um ani; poi della 
dichiarazione dei mezzi onesti per il raggiungim ento del medesimo. 
Questo secondo punto  program m atico è contenuto nelPavverbio 
« recte », che significa precisam ente come, nella propagazione della 
prole ci vuole rettitudine.

Ora, re ttitud ine im plica un com portam ento in conform ità ai p rin 
cipi m orali, ossia, una condotta di onestà e probità. Perciò, l ’enci
clica proclam a, nel titolo, che si tra tta  di discorso m orale. Bisogna 
attenersi senza deviazioni ad un ordinam ento oggettivo espresso 
in  principi norm ativi. Il titolo, ben trado tto , indica che l ’enciclica 
intende tracciare la giusta via per raggiungere, in m odo responsabile, 
la trasm issione della vita.

Nell’apertu ra  del discorso sulla gravissim a m issione di trasm et
tere la vita um ana, all’enciclica prem e di sottolinearne l’aspetto  reli
gioso-morale. I coniugi entrano in un  rapporto  del tu tto  personale 
con Dio, essendone i collaboratori d iretti nella sua opera creatrice 
di un  nuovo essere umano. Questa relazione religiosa non si esau
risce, però, in una dom anda divina rivolta all’uomo sessuato; essa 
diventa un vero dialogo quando l’uom o e la  donna accolgono il loro 
com pito come persone um ane, cioè dotati am bedue di ragione e vo
lontà libera. Essi rispondono a Dio prendendone la piena responsa
bilità.

La trasm issione della vita en tra  quindi nella categoria del dia
logo esistenziale tra  Dio e l'uomo: la dom anda divina trova nel
l ’uomo e nella donna una risposta responsabile. Certo questo dialogo 
divino-umano ha sem pre posto ardui problem i alla coscienza dei 
coniugi. Mai però, come nella società odierna a causa dei suoi 
profondi m utam enti sono sorte nuove dom ande che la Chiesa non 
poteva ignorare in quanto toccano da vicino la felicità degli uomini. 
Da qui la profonda ragione dell’intervento della Chiesa in m ateria: 
si tra tta  dell’alfa e omega dell'uomo, cioè dei valori suprem i dell’esi
stenza um ana.

Ecco perché il discorso paolino è destinato non solo a tu tti i 
confratelli nell’episcopato e a tu tti i credenti, m a anche a tu tti gli 
uom ini di buona volontà. Tale universalità d ’indirizzo suppone che 
la do ttrina esposta possa essere oggetto di riflessione per il mondo 
intero. Del resto, ciò si spiega facilm ente p er il fa tto  che orm ai tu tti



gli uomini, sensibilizzati dall’opinione pubblica, aspettavano una ri
sposta dal Papa.

Da aggiungere, la tem atica dei valori um ani pertinen ti la vita 
coniugale interessa ovviamente tu tti gii esseri um ani, anche se in 
modo particolare gli stessi sposi e quelli ancora non sposati.

I. - U n NUOVO CONTESTO ETICO-CULTURALE

I m utam enti prodotti e avvenuti nel recente evolversi della con
vivenza um ana riguardano la questione num erica dei figli, i rapporti 
coniugali e il progresso scientifico e tecnico nel campo della natura.

Quanto al num ero dei figli abbiam o, da un  lato, il dato statistico 
del rapido sviluppo demografico m ondiale2, dall'altro, il dato di 
fa tto  della carenza delle risorse a disposizione dell’um anità, special- 
m ente presso i popoli in via di sviluppo. Da ciò nasce la non ipote
tica tentazione di interventi radicali da p arte  delle au to rità  civili. 
Inoltre, le condizioni di lavoro e di alloggio come pure le accre
sciute esigenze economico-pedagogiche, rendono veram ente diffìcile 
un  conveniente tenore di vita per una famiglia num erosa.

Quanto ai rapporti coniugali si è verificato il fenomeno di un 
nuovo apprezzam ento della donna. C onsiderata come persona, la 
donna ha un  valore p e r se stessa, e non soltanto come procreatrice 
di a ltri esseri umani. Essa non è più unicam ente legata alla casa 
da accudire, m a ha d iritto  al suo posto accanto all’uomo nella so
cietà sia dal punto di vista economico-politico, che da quello sociale. 
Come essere sessuato, essa rappresen ta un  valore em inentem ente 
personale nelle espressioni unitive dell’am ore coniugale. E ’ special- 
m ente in questa prospettiva che gli a tti coniugali vengono stretta- 
m ente relazionati al valore unitivo dell'am ore tra  due sposi.

Quanto al processo scientifico e tecnico, si ritiene orm ai a rri
vato il m om ento di estendere il meraviglioso progresso o ttenuto  nel 
dominio e nella organizzaione razionale delle forze della n a tu ra  in- 
fraum ana, anche alla na tu ra  psico-somatica e sociale dello stesso 
uomo, e perfino, alle leggi fisico-biologiche del suo processo p ro
creativo.
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2 Cf. P. C. B eltrao, La popolazione mondiale ad una svolta storica, « Latera- 
num», XLIV, 1978, 1, pp. 256-275.
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Tre domande all’etica coniugale vigente

Questi m utam enti non potevano non far sorgere alcune dom ande 
etiche: la prim a d ’ordine generico, la seconda e la terza di carattere  
specifico.

La dom anda generica si riallaccia alle nuove condizioni della 
v ita odierna e, per il suo valore di m utua arm onia e fedeltà t r a  gli 
sposi, al significato unitivo dell’am ore coniugale. Eccola: non sareb
be forse conveniente una revisione delle norm e etiche finora in  vi
gore? Tanto più  che essa viene resa ancora più  urgente se si con
sidera che l’osservanza di quelle norm e esige sacrifici, talvolta eroici.

La seconda dom anda si riferisce alla finalità procreativa del
l’a tto  coniugale, e propone di estendere il principio di to ta lità  al 
campo intenzionale della fecondità; eccola: non si po trebbe am m et
tere che la finalità procreativa appartenga all’insiem e della vita co
niugale, p iu ttosto  che ai suoi singoli atti?  Più concreta, la dom anda 
è questa: non si potrebbe applicare il principio di to ta lità  all’inten
zione di fecondità meno esuberante, m a più razionalizzata, cosicché 
l’intervento m aterialm ente sterilizzante si trasform i in un  lecito e 
saggio controllo delle nascite? Insom m a, non sarebbe lecita la ste
rilizzazione tem poranea p e r o ttenere un razionale controllo della 
natalità?

La terza ed ultim a dom anda fa appello all’accresciuto senso di 
responsabilità dell’uomo m oderno, avendo questo una viva coscien
za dei suoi com piti da svolgere nella vita di famiglia e della società. 
Ecco come viene espressa questa dom anda: non è forse venuto per 
lui il m om ento di affidare alla sua ragione ed alla sua volontà, più  
che ai ritm i biologici del suo organismo, il com pito di regolare la 
natalità? Non sarebbe orm ai corrispondente alla dignità um ana, che 
i coniugi regolino il num ero dei figli in base a dei mezzi razionali 
più che in base ai ritm i ciclici?

Approfondita riflessione della com misione

Di fronte a queste pressanti dom ande, il m agistero doveva fare 
una nuova e più  approfondita riflessione sui principi della sua dot
trin a  m orale coniugale. D ottrina che si fonda sulla legge naturale, 
illum inata e arricch ita  dalla rivelazione divina.

Del resto, è quanto le appartiene per ufficio essendo in terp rete  
della legge naturale e morale. Basti pensare che altri papi sono stati 
consapevoli d’essere costituiti dallo stesso Cristo custodi ed in ter
pre ti autentici di tu tta  la legge m orale: evangelica cioè e naturale.
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Ambedue sono espressioni della volontà salvifica di Dio e, pertanto , 
impegnano, in  coscienza, ad un  fedele adempim ento.

In  conform ità a questa sua m issione divina, la Chiesa ha sem pre 
dato, e più  am piam ente nel tem po recente, un  coerente insegnam en
to  sia sulla natu ra  del m atrim onio che sul re tto  uso dei diritti-doveri 
dei coniugi.

Proprio in v irtù  della sua m issione di M aestra, di Custode ed 
In terp re te  della legge m orale nel suo insieme, la Chiesa tram ite  Pao
lo VI allargò la già istitu ita  com m issione di studio. Essa era compo
sta, non solo da parecchi studiosi delle varie discipline in  m erito, 
m a anche da coppie di sposi. Il suo com pito consisteva nel racco
gliere pareri sulle nuove questioni riguardanti la vita coniugale, e 
nel fornire elem enti inform ativi affinché il m agistero potesse dare 
una risposta adeguata all’attesa dei fedeli e di tu tti gli a ltri uom ini 
del mondo.

I lavori di questi esperti nonché i giudizi ed i consigli di non 
pochi vescovi hanno perm esso di ponderare diligentem ente tu tti gli 
aspetti del molteplice argomento.

Le conclusioni della commissione sono state di grande utilità  
p e r il Papa, appunto perché Gli hanno perm esso di esam inare più 
accuratam ente tu tto  l’argom ento, p u r non essendo definitive.

Infatti, esse non potevano essere ritenute tali da rappresentare 
la forza di un giudizio certo e definitivo in  m ateria. Esse non hanno 
potuto  dispensare il Sommo Pontefice da una sua personale conside
razione della così grave questione. Ciò per due ragioni validissim e 
nell’ordine teologico: la prim a, perché in seno alla com m issione non 
si era giunti alla piena concordanza di giudizi circa le norm e m orali 
da proporre; la seconda, perché alcuni dei criteri riso lu tori si di
staccavano dalla do ttrina  m orale coniugale, p roposta  con costante 
fermezza, dal m agistero della Chiesa. Ecco perché il Papa si è sen
tito  in dovere di dare, dopo aver accuratam ente vagliato la docum en
tazione della commissione e fatto  m ature riflessioni ed assidue p re
ghiere, la sua risposta in v irtù  del m andato affidatogli da Cristo.

II. - I l  p e n s i e r o  d o t t r in a l e  d e l l a  c h i e s a -m a e s t r a

T rattandosi di un  problem a riguardante la vita um ana, la que
stione della propagazione di nuove vite non si può lim itare alle sue 
varie prospettive parziali: biologiche e psicologiche, nonché demo
grafiche e sociologiche. Il problem a della nata lità  va considerato al
dilà di questi aspetti, p u r im portantissim i, m a non esaurienti l’es



2 0 6 BONIFACIO HONINGS

sere um ano nella to talità  dei suoi elem enti costitutivi. Pertanto, il 
criterio  base, ossia, generico è la visione integrale dell'uom o e della 
sua vocazione, la quale non è solo naturale e terrena, m a anche so
prannaturale  ed eterna.

Ogni considerazione parziale del problem a, p u r avendo una certa 
autonom ia, va inquadrato  nella cornice dell’uomo, cioè di un essere 
esistente con finalizzazione u ltraterrena.

In  questo contesto globale dell’essere umano, il Papa si è appel
lato ai due elem enti costitutivi della vita m atrim oniale: l ’am ore co
niugale e la fecondità responsabile. E ’ doveroso dunque dare sia al
l ’uno che all’altro  un 'accurata  definizione ed una chiara illustrazione, 
tan to  più che al riguardo esiste una ricchissim a do ttrina  conciliare3.

Primo criterio specifico: l'amore coniugale

Per cogliere la vera n a tu ra  e nobiltà dell’am ore coniugale bi
sogna considerarlo, p rim a nella sua dim ensione teologica, e poi nella 
sua dimensione um ana.

L’am ore coniugale, come ogni vero am ore, va attribu ito  alla sua 
sorgente suprem a, cioè, a Dio che è Amore. Il m atrim onio non è una 
istituzione fo rtu ita  oppure un  prodotto  evolutivo d ’inconscie forze 
naturali, bensì una sapiente e provvidente istituzione di Dio-Creatore.

Il rapporto  di am ore fra  l’uom o e la donna, un iti in m atrim onio, 
serve alla realizzazione del disegno divino di am ore nell’um anità. 
L 'am ore coniugale dev’essere un mezzo rivelatore dell'am ore di Dio 
p er tu tti gli uomini.

La dim ensione um ana dell’am ore sponsale non solo trae  la sua 
origine dall’am ore dello stesso Dio, m a ne viene anche finalizzato. 
L'uomo e la donna hanno il com pito di realizzare l'am ore alla stregua 
con cui il Creatore am a le sue creature preferite: gli uomini.

Questa finalità m ediatrice si concreta nella collaborazione de
gli sposi con Dio all’opera generativa ed educativa di nuovi esseri 
um ani. Tuttavia, i p rim i a beneficiare della partecipazione attiva al 
meraviglioso e m isterioso com pito procreativo di nuove vite, sono 
gli stessi coniugi. In  effetti, l ’associarsi all'opera prolifera si a ttu a  p er 
mezzo della reciproca donazione personale, p ropria  ed esclusiva degli 
sposi, con la quale tendono alla com unione dei loro esseri in vista 
di un  m utuo perfezionam ento personale.

Cooperare attivam ente, ossia, personalm ente con Dio alla p ro 

3 Co s t it u z io n e  pastorale, la c h ie s a  n e l  m o ndo  contem poraneo  « Gaudium e t  
Spes », nn. 47-52; citerò GS...
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creazione della prole, implica, dunque, sul piano ontologico ed as- 
siologico, un arricchim ento degli stessi sposi, un  bene per la proge
nie e per tu tta  la convivenza um ana. In  una parola: la dimensione 
divina dell’am ore coniugale rivela la m isura della sua estensione nel
la intercom unione di vita e di am ore dei coniugi, in vista del bene 
generativo e pedagogico dei figli e del benessere di tu tta  l ’um anità.

Da notare che l ’unione d ’am ore dei coniugi riveste p e r i b a t
tezzati una dignità particolare: simboleggia l’unione di am ore fra 
Cristo e la Chiesa.

Nella luce estensiva dell'am ore di Dio e dell'uomo, appaiono con 
chiarezza le esigenze proprie dell'am ore coniugale. Va sottolineata 
la som m a im portanza d ’averne una idea esatta, perché in queste ca
ra tteristiche si possono cogliere i valori criteriali del m edesim o amo
re tra  gli sposi.

L’am ore coniugale è prim a d i tu tto  pienam ente um ano sia nella 
sua na tu ra  che nella sua finalità. Esso non è un semplice trasporto  
istintivo e sentim entale, m a bensì un  atto  della libera volontà del
l ’uomo e della donna. L’am ore dei coniugi non è solo sensibile, per 
quanto ciò può essere im portante, m a è anche e sop ra ttu tto  spiri
tuale. E ’ poi destinato a m antenersi, anzi, a crescere m ediante le 
gioie e i dolori della vita d ’ogni giorno, di m odo che gli sposi diven
tino un  cuor solo e u n ’anim a sola, e raggiungano insiem e la loro 
perfezione umana.

L’am ore coniugale è totale nel senso che gli sposi condividano 
generosam ente, senza indebite riserve o calcoli egoistici, ogni cosa 
sia gioiosa che dolorosa della com une esistenza. L 'am ore coniugale 
diventa così una form a tu tta  speciale di am icizia personale, in  cui 
conta più  la gioia di po ter arricchire il proprio  consorte del dono 
di sé che di ricevere qualcosa da lui. Più di un  am ore ricevente è 
un  am ore donante.

L’am ore coniugale è fedele ed esclusivo, cioè vincolante fino alla 
m orte. Così per lo m eno lo concepiscono i due sposi nel giorno in 
cui assum ono liberam ente ed in piena consapevolezza il vincolo im 
pegnativo della loro unione. Purtroppo questa rispondenza alla fidu
cia e alla piena ed unica appartenenza sul piano degli affetti e della 
convivenza, può essere talvolta difficile realizzarla, anzi, m olte vol
te, non è più  realizzabile.

Comunque, l ’esempio di m olti sposi d im ostra che essa è sem pre 
possibile, nobile e m eritoria nonché fonte di felicità profonda e du
ra tu ra .

Questa fedeltà ed esclusività sono caratteristiche dell’am ore co
niugale; esse sono consentanee alla stessa n a tu ra  del m atrim onio.

L’am ore coniugale, infine, è fecondo non solo perché realizza
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una comunione di vita tra  i due coniugi, m a anche perché destinato 
a continuarsi essendo sorgente di nuove vite. Il testo  conciliare in 
proposito non am m ette equivoci: « il m atrim onio e l'am ore coniu
gale sono ordinati per la loro na tu ra  alla procreazione ed alla edu
cazione della prole. I figli in fatti sono il preziosissim o dono del m a
trim onio e contribuiscono som m am ente al bene degli stessi ge
n itori » 4.

Secondo criterio specifico: fecondità procreativa responsabile

Preferiam o parlare di fecondità responsabile p iu ttosto  di pater
n ità  onde evitare l ’equivoco biologico come se soltanto il padre fos
se il principio attivo della prole; di più, rileviam o in  tal m odo che 
sia la donna come l ’uomo sono parim enti coinvolti nel processo ge
nerativo, e ciò tanto  dal punto  di vista biologico come da quello 
m orale. L’aggettivo « procreativa » vuol sottolineare che la  fecondità 
dell'am ore coniugale non si esaurisce nella capacità prolifera della 
coppia. Tuttavia, oggi, e a buon d iritto , s ’insiste sulla coscienza d ’una 
responsabile trasm issione della vita da p arte  dei genitori. Per essere 
com preso esattam ente, questa va considerata sotto diversi aspetti 
collegati fra  loro.

La fecondità procreativa im plica un  rapporto  ad alcune realtà  
situazionali della vita um ana. Solo così è possibile sapere, con esat
tezza, cosa significa im a fecondità sapientem ente suffragata dalla 
ragione e liberam ente determ inata dalla volontà.

Cominciamo con i processi biologici, non perché i più im portan
ti, m a perché i più  facilm ente afferrabili; passiam o alle tendenze 
istintive, alle passioni, alle condizioni fìsiche, economiche, psicolo
giche e sociali, per term inare con il rapporto  più profondo e, cioè, 
con quello dell'ordine m orale stabilito da Dio.

Quanto a processi biologici, la fecondità responsabile significa la 
conoscenza intellettiva di quelle leggi biologiche che governano la 
trasm issione della vita e che esigono rispetto  in  quanto  appartenen
ti alla stessa persona um ana. Assumere la responsabilità di una 
nuova vita um ana com porta conoscenza e rispetto  p er le funzioni 
dei processi biologici.

Quanto alle tendenze dell’istin to  e delle passioni, la fecondità 
responsabile significa l’autocontrollo da p arte  della ragione e della 
volontà. Ci vuole l’umanizzazione della vita istintiva e passionale im 
plicata nel campo sessuale.

4 GS 50.



Quanto alle varie condizioni fisiche, economiche, psicologiche e 
sociali, si ha una vera fecondità responsabile sia quando i coniugi 
con la dovuta deliberazione, ponderata  e generosa, fanno crescere 
una famiglia num erosa, come quando i coniugi, con la decisione 
presa per seri motivi e nell’osservanza dei p recetti m orali, evitano 
tem poraneam ente od anche a tem po indeterm inato  una nuova na
scita.

Questa responsabilizzazione vuol dire una re tta  regolazione della 
prole: molti, pochi, uno, nessuno?

Quanto all’ordine m orale oggettivo, la fecondità responsabile 
com porta sopra ttu tto  una risposta  coscienziosa alla volontà di Dio, 
cioè, un  dialogo fra  la voce di Dio e la coscienza, di cui lo stesso 
« cuore » dell’uomo è l ’ultim o autentico e fedele in terprete. Insom m a, 
si tra tta  di una fedele interpretazione dell’ordine m orale stabilito 
da Dio tram ite  una coscienza re tta .

Da tali rapporti conseguono alcuni doveri m orali dei coniugi 
verso se stessi, verso la famiglia, verso la società, verso Dio e, anche, 
verso la Chiesa.

— I doveri degli sposi verso se stessi consistono nella conoscenza
e il rispetto  dei processi biologici della persona um ana; e nel
dom inio di una volontà ragionevole sulle tendenze istintive e pas
sionali della sessualità.

— I doveri verso la  famiglia richiedono di fa r crescere, con ponde
ra ta  e generosa deliberazione, una prole num erosa; di evitare,
con decisione seriam ente m otivata, tem poraneam ente oppure a 
tem po indeterm inato una nuova nascita. Tali deliberazioni e de
cisioni vanno prese in base alle condizioni fisiche, psicologiche, 
economiche e sociali delle singole persone della stessa famiglia 
e nel suo insieme, tenendo presenti sia lo stato  attuale che quel
lo fu tu ro  delle cose.

— Il dovere verso la società non può prescindere dalla ripercussione 
che ha il problem a demografico sia sulla vita nazionale, in terna
zionale e del m ondo intero.

— Il dovere verso Dio si esplica nell'in terp re tare  fedelm ente, tram ite  
una coscienza re tta , l'ordine m orale oggettivo voluto e stabilito 
dallo stesso Dio.

— Il dovere verso la Chiesa si compie con l'obbligo di conform are 
in m erito, il proprio  giudizio m orale con l ’insegnam ento costan
te, dato dalla Chiesa, appunto perché prom ulga in qualità d ’in
terp re te  autentica, la volontà legislativa di Dio.

Nel trasm ettere  la vita, i coniugi non possono procedere a p ro
prio arbitrio , determ inando in modo del tu tto  autonom o le vie oneste
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da seguire, m a devono conform are il loro agire all’intenzione crea
trice di Dio, espressa nella stessa na tu ra  del m atrim onio e dei suoi 
atti, m anifestata dall'insegnam ento costante della C hiesa5.

Intenzione creatrice di Dio e atto coniugale

Prim a di form ulare l ’intenzione creatrice di Dio in m ateria di 
procreazione, va citata l ’afferm azione conciliare sull’onestà e sulla 
dignità dell’atto  coniugale: « ... gli a tti coi quali i coniugi si uniscono 
in casta in tim ità sono onorabili e degni, e, com piuti in m odo vera
m ente um ano, favoriscono la m utua donazione che essi significano 
ed arricchiscono vicendevolmente in gioiosa gra titud ine gli sposi 
stessi » 6.

Pertanto, gli a tti coniugali non cessano di essere legittim i, se 
per cause indipendenti dalla volontà dei coniugi, sono infecondi. 
L’esperienza a ttesta  che non ad ogni incontro coniugale segue una 
nuova vita. Dio stesso dispone sapientem ente leggi e ritm i naturali 
di fecondità che, già di p er sé, distanziano il susseguirsi delle na
scite. Questi atti conservano, in pieno, il loro ordinam ento all'espres
sione ed al consolidam ento dell’unione intim a tra  i due sposi. Pur 
avendo una duplice destinazione, un ire  intim am ente gli sposi e tra 
sm ettere la vita um ana, questi a tti coniugali sono del tu tto  legittim i 
anche qualora per cause involontarie, venga meno la destinazione 
effettiva alla procreazione.

Tuttavia, p er quanto dipenda dalla volontà dei coniugi, la desti
nazione dell'atto coniugale alla procreazione non può essere m inim a
m ente intaccata.

In  questo contesto dell’atto  coniugale assum e un particolare ri
lievo come la Chiesa form uli l’intenzione creatrice di Dio: « ogni uso 
del m atrim onio deve rim anere di p er sé destinato alla procreazione 
della vita um ana » 7. Perché ci si dom anda l ’uomo non può, positi
vamente, intaccare la destinazione alla procreazione dell'atto  co
niugale?

La risposta non ha nulla di ambiguo. Dio stesso ha voluto che 
tra  il significato unitivo ed il significato procreativo dell’am ore coniu
gale, espressi nell’atto  stesso, ci fosse una connessione inscindibile *.

5 Cf. GS 50-51.
6 GS 49.
i HV  488, 11: « . . . ut  quilibet matrimonii usus ad vitam humanam procrean- 

dam per se destinatus permaneat ».
8 Cf. B. H o n in g s , Il principio di inscindibilità. Un segno per due significati, 

« Lateranum », XLIV, 1978, 1, pp. 169-194.
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Quindi, all’uomo è pro ib ita ogni scissione, ossia, ogni azione che 
dissoci « ab extrinseco » i due significati. Ogni azione violenta, nei 
riguardi del vincolo tra  unione e procreazione viene così da Dio 
categoricam ente in terdetta. Questa volontà divina non esprim e un 
semplice precetto  positivo, m a concreta l ’in tim a stru tturazione dello 
stesso a tto  coniugale. In  effetti, l’a tto  non solo unisce profondam en
te gli sposi, m a li rende anche contem poraneam ente idonei alla ge
nerazione di nuove vite. Unione e procreazione sono così due aspetti 
essenziali dell’intim o rapporto  tra  gli sposi. Solo l’a tto  coniugale, 
che tiene uniti questi due aspetti conserva il suo significato integra
le: il senso cioè di m utuo e vero am ore, nonché l ’ordinam ento all'al
tissim a missione dell’uomo di trasm ettere  in  m odo responsabile nuo
ve vite um ane. In  conclusione, Dio ha proibito  all’uom o di scindere 
per mezzo di cause volontarie il significato unitivo dal significato 
procreativo, appunto per salvaguardare il senso integrale dell'atto  
coniugale: essere, per quanto dipenda dall'azione positiva e volon
taria  dell’uomo, una espressione sia della fecondità unitiva che di 
quella procreativa dell’am ore coniugale.

Gli uomini del nostro tem po dovrebbero essere capaci di sco
p rire  fino in  fondo quanto sia consona alla ragione um ana questa 
do ttrina divina.

L’uomo di oggi, infatti, avverte di fron te all’esclusione dell’uno 
o dell’altro  aspetto  dell’a tto  coniugale, quanto  il principio d’inscin- 
d ibilità è im prontato  alla esigenza di apporta re un m iglioram ento 
alla condizione um ana dei coniugi sia dal punto  di vista fìsico e psi
chico che da quello economico e sociale. Si avverte cioè, giustam ente, 
che un  a tto  coniugale im posto al coniuge senza riguardo alle sue con
dizioni ed ai suoi giusti desideri non è un  vero a tto  di amore. Que
sto atto  nega u n ’esigenza del re tto  ordine m orale nei rapporti tra  gli 
sposi.

Così, chi ben riflette dovrà anche riconoscere che un a tto  di 
m utuo amore, che pregiudichi la capacità procreativa ivi scolpita 
dallo stesso C reatore secondo leggi particolari, contraddice tanto  
l’intenzione norm ativa del m atrim onio quanto la volontà del prim o 
Autore della vita.

Posto questo, segue la logica considerazione su quando si usa 
bene o male del dono divino dell’am ore coniugale.

Chi usa il dono divino, togliendone anche soltanto parzialm ente 
il significato e la finalità, è in contraddizione con la n a tu ra  sia del
l ’uomo che della donna, nonché con la ragione intim a del loro rap 
porto  coniugale. Pertanto, tale uso, è anche in  contraddizione con 
l’intenzione creatrice di Dio e con la sua volontà.

Chi usa invece, il dono dell’am ore coniugale rispettando le leggi



2 1 2 BONIFACIO HONINGS

della generazione riconosce di non essere arb itro  delle fonti della 
vita, m a p iu ttosto  m inistro  del disegno iniziato dal Creatore.

Si noti bene che il rispetto  del duplice significato dell’am ore 
coniugale si aggancia qui al tradizionale principio del dominio che 
h a  l ’uomo su se stesso. In fatti, come sul suo corpo in generale l’uo
mo non ha un dominio illim itato, così non lo ha, a m aggior ragione, 
sulle sue facoltà generative in  quanto tali, perché queste sono in
trinsecam ente ordinate alla procreazione della vita um ana, di cui 
Dio è Principio.

A proposito un testo  di Papa Giovanni: « La vita um ana è sa
cra; fin dal suo affiorare, im pegna d irettam ente l'azione creatrice 
di Dio » 9. L’uomo nella trasm issione della vita um ana è m inistro  e 
responsabile collaboratore di Dio.

Modi regolatori illeciti e leciti

In  conform ità con questi prim i principi della do ttrina  naturale 
ed evangelica sul m atrim onio, va ancora una volta dichiarato che 
sono assolutam ente da escludere i tre  seguenti modi p e r regolare le 
nascite: prim o, l'in terruzione d ire tta  del processo generativo già ini
ziato, e in partico la r modo, anche se per ragioni terapeutiche, l ’abor
to d irettam ente voluto e procurato; secondo, la sterilizzazione d iret
ta, sia perpetua che tem poranea, tanto  dell’uom o quanto  della don
na; terzo, ogni azione che, o in previsione dell’a tto  coniugale, o nel 
suo com pim ento, o nello sviluppo delle sue conseguenze naturali, 
si proponga, come scopo o come mezzo, di rendere im possibile la 
procreazione.

Sono dunque assolutam ente da escludere come mezzi leciti per 
una re tta  regolazione delle nascite: aborto, sterilizzazione, contrac
cezione, in quanto scindono gli aspetti unitivo e propreativo dell'atto 
coniugale oppure vanno oltre i lim iti del d iritto  di dominio sul pro
cesso generativo.

Valutiamo ora i due principi chiam ati in causa p er giustificare 
gli a tti coniugali, privati di proposito  della fecondità: il principio 
del male minore; il principio di totalità .

Q uest’ultim o principio consisterebbe nell’insiem e degli atti, resi 
volutam ente infecondi, con tu tti gli a ltri a tti fecondi del passato o 
del futuro, cosicché ne condividerebbero l ’unica ed identica bontà

9 I oannes PP. XXIII, Litterae Encyclicae M ater et Magistra, « Acta Aposto- 
Iicae Sedis », LUI, 1961, p. 147: « Etenim hominum vita pro sacra re est omni
bus ducenda: quippe quae inde a suo exordio, Creatoris actionem Dei postulet ».
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morale. Ma tanto il principio del m inor m ale m orale, quanto il p rin 
cipio di totalità, m anifestano la loro inconsistenza per il fa tto  che l ’uno 
e l’altro  implicano la posizione volontaria di un  atto  intrinsecam ente 
contrario  all’ordine morale. In fatti, anche se è vero che si possa tal
volta tollerare un m inor m ale m orale con l'in tento  d’evitare un  male 
maggiore o di prom uovere un bene più grande, non è mai lecito, 
neppure per gravissime ragioni, fare il m ale affinché ne venga il 
bene.

Non è mai lecito fa r oggetto di un a tto  positivo di volontà ciò 
che è, p er sua natura, una trasgressione all’ordine m orale. Pertanto, 
è del tu tto  nell’errore, chi pensa che l’insiem e di una vita coniugale 
feconda possa coonestare il singolo atto  coniugale reso positivam en
te infecondo: questo è intrinsecam ente disonesto.

A questo punto  siamo in grado di chiarire l’argom ento del con
trollo artificiale delle nascite.

Data la prerogativa dell’intelligenza um ana di dom inare le ener
gie offerte dalla na tu ra  irrazionale e di orientarle verso un fine con
form e al bene, sorge p e r alcuni la dom anda: non è forse razionale, 
in tan te  circostanze, ricorrere al controllo artificiale delle nascite, 
se con ciò si ottiene l’arm onia e la quiete della famiglia e migliori 
condizioni per la educazione dei figli già nati?

A questa dom anda bisogna dare una risposta chiara: la Chiesa
è la prim a ad elogiare e raccom andare l ’uso dell’intelligenza um ana
in u n ’opera, che associa così s trettam ente l ’uomo, dotato di ragione, 
con il suo Creatore; tuttavia, quest’uso dev’essere fa tto  rispettando 
l'ordine delle cose da Dio stabilite.

In  base all’ossequio di questo rispetto  o meno, si snoda la que
stione del sì al m etodo naturale dei ritm i, e de¡l no ai m etodi artifi
ciali. Quanto ai ritm i la Chiesa insegna essere lecito seguire i cicli 
naturali, im m anenti alle funzioni generative, per l’uso del m atrim o
nio nei soli periodi infecondi e così regolare la natalità  senza offen
dere in nessun modo la do ttrina m orale. E ' chiaro, però, che devono 
esistere giuste cause, derivanti dalle condizioni fisiche o psicologi
che dei coniugi, o da circostanze esteriori, p er po ter lecitam ente di
stanziare le nascite. La Chiesa è coerente con se stessa ritenendo 
lecito il ricorso ai periodi infecondi da una parte , e riprovando come 
sem pre illecito l ’uso di quegli artefici che im pediscono direttam en
te la concezione, anche se si reclam ano ragioni che appaiono oneste 
e gravi.

Esiste infatti tra  i due casi una m assim a discrepanza: nel caso 
dei periodi, i coniugi usufruiscono  legittim am ente di una facoltà data 
loro dalla natura; nel caso dei mezzi anticoncezionali, i coniugi im-
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pecLiscono che l’ordine generativo abbia i suoi processi n a tu ra li10.
Da notare che la coerenza dottrinale della Chiesa non si ferm a 

alla biologia, anzi, essa basa le sue ragioni proprio  sulle cara tteri
stiche dell’am ore coniugale autentico.

In  am bedue i casi, i coniugi vogliono, per ragioni lodevoli, evi
tare la prole.

Nel caso dei ritm i i coniugi sanno astenersi dell’am plesso m ari
tale ogni volta che, per giuste ragioni, non sia desiderabile la p ro
creazione; rito rn a ti i periodi agenesiaci, essi s’uniscono per dare 
testim onianza del loro m utuo am ore e per salvaguardare la fedeltà 
prom essa. Facendo così, questi coniugi danno prova di un am ore 
veram ente ed integralm ente onesto, in  quanto  l ’am ore coniugale li 
porta  a realizzare sia l ’aspetto  procreativo che quello unitivo del
l’a tto  coniugale, senza scinderli, anzi, li conservano integri.

E ’ vero, anche nel caso dei m etodi artificiali i coniugi possono 
dare prova di un am ore vero, ma non integrale, in quanto, realiz
zando l ’aspetto  unitivo, lo scindono da quello procreativo.

Nel caso dei ritm i i coniugi dom inano le leggi generative, senza 
valicarne i lim iti in quanto usufruiscono del loro naturale d istan
ziamento.

Nel caso dei m etodi artificiali i coniugi dominano, anche, le leggi 
generative, m a ne valicano i lim iti in  quanto im pediscono il loro 
naturale svolgimento.

Fondatezza e valore umano della dottrina

Per convincersi della fondatezza della do ttrina  della Chiesa sul
la regolazione artificiale delle nascite possono servire queste poche 
gravi conseguenze: prim a di tu tto , l ’infedeltà coniugale e l'abbassa
m ento generale delela m oralità, a causa del facile mezzo per eludere 
l ’osservanza della legge m orale, specialm ente da p arte  dei giovani 
così vulnerabili su questo punto; poi, la perd ita  del rispetto  della 
donna, in quanto l’uomo si abitua a considerarla come semplice 
strum ento  di godimento egoistico e non più come la sua compagna, 
risp e tta ta  ed am ata; infine, il pericolo di lasciare in balia dell’in
tervento delle au to rità  pubbliche, per niente curanti dei precetti 
della legge morale, il settore più personale e più riservato dell’in ti
m ità coniugale.

io G. B o n o m i , La differenza essenziale tra m etodi artificiali e  m etodi naturali, 
« Lateranum », XLIV, 1978, 1, pp. 146-168.
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Chi potrebbe infatti rim proverare ad un governo di applicare 
alla sohizione dei problem i della collettività ciò che fosse ricono
sciuto lecito per risolvere una certa difficoltà familiare?

Chi potrebbe im pedire ai governanti di favorire e persino d 'im 
porre ai loro popoli, se lo ritenessero necessario, il m etodo di con
traccezione da essi giudicato più efficace?

Da queste ed altre  conseguenze risu lta  necessario, se non si 
vuole esporre all’arb itrio  degli uom ini la m issione procreatrice, ri
conoscere limiti invalicabili al dominio dell’uomo sul proprio  corpo 
e sulle sue funzioni; lim iti che a nessun uomo, sia privato, sia inve
stito  di autorità, è lecito violare. Questi lim iti vengono im posti solo 
dal rispetto  dovuto alla integrità del corpo um ano e alle sue funzioni 
naturali, secondo i principi sopra ricordati e secondo la re tta  intel
ligenza del principio di to ta lità n .

E ’ ancora collocata a proposito la riflessione fa tta  da Paolo VI: 
essendo troppe le voci che contrastano con quella della Chiesa, è

11 Pius PP. XII, Iis qui interfuerunt Conventui X X V I a Sodalitate Italica de 
Urologia indicto, « Acta Apostolicae Sedis », XLV, 1953, p. 674-675: « Le point 
décisif ici n’est pas que l'organe amputé ou rendu incapable de fonctionner 
soit malade lui-même; mais que son maintien ou son fonctionnement entraîne 
directement ou indirectement pour tout le corps une ménace sérieus. Il est 
très possible que, par son fonctionnement normal, un organe sain exerce sur 
un organe malade une action nocive de nature â aggraver le mal et ses réper
cussions sur tout le corps. Il peut se faire aussi que l’ablation d’un organe 
sain et l’arrêt de son fonctionnement normal enlève au mal, au cancer par 
exemple, son terrain de croissance ou, en tout cas, altère essentiellement ses 
conditions d’existence. Si l ’on ne dispose d’aucun autre moyen, l ’intervention 
chirurgicale sur l ’organe sain est permise dans les deux cas.

La conclusion, que Nous venons de tirer, se déduite du droit de disposi
tion que l ’homme a reçu du Cr.atuer à l’égard de son propre corps, d’accord 
avec le principe de totalité, qui vaut ici aussi, et en vertu duquel chaque organe 
particuliér est subordonné à l ’ensemble du corps et doit se soumettre à lui 
en cas de conflit. Par conséquence, celui qui a reçu l’usage de tout l ’organisme 
a le droit de sacrifier un organe particulier, si son maintien ou son fonction
nement cause au tout un tort notable, qu’il est impossible d’éviter autrement. 
Puisque vous assurez que, dans le cas proposé, seule l ’ablation des glandes 
séminales permet de combattre le mal, cette ablation ne soulève aucune objec
tion du point de vue morale... Pour justifier l'ablation des oviductes on allègue 
le principe cité tantôt, et l ’on dit qu'il est moralement permis d’intervenir 
sur des organes sains, quand le bien du tout l ’exige. Ici cependant on en ap
pelle à tort à ce principe. )Car en ce cas, le péril que court la mère ne pro
vient pas, directement ou indirectement, de la présence ou du fonctionnement 
normal des oviductes ni de leur influence sur les organes malades, reins, pou
mons, coeur. Le danger n’apparaît que si l’activité sexuelle libre entraîne une 
grossesse qui pourrait ménacer les organes susdits trop faibles ou malades. 
Les conditions qui permettraient de disposer d’une partie en faveur du tout 
en vertu du principe de totalité font défaut. Il n’est donc pas permis morale
ment d'intervenir sur les oviductes sains ». Vedi anche, AAS XLVIII, 1956, p. 
461-462.
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prevedibile che questo insegnam ento non sarà facilm ente accolto da 
tu tti, specialmente se si pensa all’opinione pubblica form ata dai 
m oderni mezzi di propaganda. Del resto, a somiglianza del suo divin 
Fondatore, la Chiesa è « segno di contraddizione », quindi anche tale 
contestazione non fa meraviglia.

Tuttavia, non p er questo la Chiesa cessa di proclam are con um i
le fermezza, in conform ità alla sua m issione, tu tta  la legge m orale, 
sia naturale, che evangelica. Una legge di cui la Chiesa non è sta ta  
autrice, né può, quindi, esserne arb itra ; né è soltanto depositaria 
ed in terprete, senza mai po ter dichiarare lecito quel che non lo è, 
appunto perché ciò ripugna, sem pre per sua natura , a ll’autentico 
bene dell’uomo.

Nel conservare così integra la legge coniugale, la Chiesa sa bene 
di dare un contributo all’instaurazione di una vera educazione civile 
tra  gli uomini. Essa im pegna l ’uomo a non abdicare la p ropria  re
sponsabilità per rim ettersi ai mezzi tecnici; così la Chiesa m ette in 
salvo la dignità dei coniugi. Fedele all’insegnam ento e all'esem pio 
del divin Salvatore, la Chiesa dà prova di seguire gli uom ini con 
am ore sincero e generoso, aiutandoli fin dal loro itinerario  te rre
stre, a partecipare come figli alla vita del Dio vivente, Padre di tu t
ti gli uomini a.

In  effetti, a chi ben rifle tte  non p o trà  non apparire il valore 
um anizzante della presente dottrina.

La re tta  ed onesta regolazione della natalità  richiede anzitutto  
dagli sposi un  conoscim ento e apprezzam ento dei valori veri della 
vita e  della famiglia, nonché l ’abitudine a  m oderare se stessi e le 
loro tendenze. Indubbiam ente, la padronanza di arden ti desideri, 
m ediante la ragione e la volontà libera, p e r concordare i significati 
dell’am ore p ropri della vita coniugale con il re tto  ordine im plica 
un  vero lavorio ascetico; il che vale particolarm ente p e r l ’osservan
za della continenza periodica. In  verità, questa disciplina onde ap
pare m anifestam ente la castità  dei coniugi, ben lungi dal nuocere 
all’am ore coniugale, lo riem pie d ’un p iù  alto valore um ano. Essa 
apporta  alla vita fam iliare fru tti di serenità e di pace e agevola la 
soluzione di altri problem i; favorisce la p rem ura e l ’attenzione del
l’uno verso l’altro  coniuge, aiu ta  gli sposi a bandire l ’egoismo, ne
mico della carità genuina, e tiene sveglio il loro senso di responsa
bilità nel com piere la p ropria  missione; conferisce ai genitori una 
in tim a e più efficace au to rità  educativa dei figli, m en tre  i ragazzi e 
le giovani crescono nella giusta stim a dei veri valori um ani, svilup

12 Cf. HV 494-495, 18
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pano in una m aniera serena e arm onica le loro facoltà sp irituali e 
sensitiveI3.

III. - L ’a t t e g g ia m e n t o  p a s t o r a l e  d e l l a  c h i e s a -m a d r e .

Non basta  richiam are gli uom ini alla osservanza e al rispetto  
della legge divina sul m atrim onio, per quanto  valida, bisogna pure 
p o rtare  conforto nelle aspre condizioni di v ita che oggi travagliano 
le famiglie e i popoli per l’onesta regolazione delle nascite.

Come il Redentore, così la Chiesa, conosce la debolezza degli 
uomini, ha com passione della folla, accoglie i peccatori, m a non può 
rinunciare ad insegnare a loro la legge che in realtà  è p ropria  della 
vita um ana restitu ita  nella sua integra e originaria verità e con
do tta  dallo Spirito di D io 14. Come tu tti i valori nobili e utili, anche 
questa legge richiede dai singoli uom ini, dalle famiglie e dalla con
vivenza um ana un ferm o proposito e m olto im pegno15.

Creare un am biente favorevole alla castità

In  ordine al bene com une dell’um ana convivenza è necessario 
creare un  clim a favorevole alla educazione della castità, vale a dire, 
al trionfo della genuina libertà  sulla licenza, m ediante il pieno ri
spetto  dell’ordine morale.

Pertanto, tu tto  ciò che nei m oderni mezzi di comunicazione so
ciale p o rta  alla eccitazione dei sensi, alla sfrenatezza dei costum i, 
come pure ogni form a di pornografìa o di spettacoli licenziosi, deve 
suscitare la franca ed unanim e reazione di tu tte  le persone sollecite 
del progresso della civiltà e della difesa dei beni suprem i dello spi
rito  umano.

Infatti, invano si cercherebbe di giustificare queste depravazioni 
con pretese esigenze artistiche o scientifiche o di tra rre  argom ento 
della libertà  lasciata in questo settore da p arte  delle pubbliche au
torità.

I governanti, essendo i principali responsabili del bene comune, 
possono fare tanto per la salvaguardia del costum e morale.

Perciò, essi non devono lasciare che si degradi la m oralità dei 
loro popoli; che si introducano in  modo legale nella famiglia, che

«  Cf. HV  495496, 21.
u Cf. HV  495, 19.
15 HV  495, 20: « Immo eadem servari nequit nisi opitulante Dei gratia, qua

bona hominum voluntas fulcitur ac roboratur ».
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è la prim a cellula della Società, pratiche contrarie alla legge natu 
rale e divina.

La via alla soluzione del problem a demografico è quella di una 
provvida politica familiare, di una saggia educazione dei popoli ri
spettosa della legge m orale e della libertà  dei c ittad in i16. « Queste 
difficoltà... non vanno risolte con m etodi e mezzi che sono indegni 
dell’uomo come quelli offerti da coloro che non si vergognano di in
quadrare l’uomo e la sua vita in una concezione del tu tto  m ateria
listica.

La vera soluzione di questo problem a si trova soltanto nello 
sviluppo economico e nel progresso sociale che rispettano  e prom uo
vono i veri valori um ani dei singoli cittadini e di tu tta  la società 
um ana » 17.

Tutte le au to rità  devono ravvivare generosam ente i loro sforzi 
ed im pegnarsi d ’estendere il reciproco aiuto tra  i m em bri della gran
de famiglia um ana a favore del giusto sviluppo economico e del 
progresso sociale su scala nazionale ed internazionale, anzi, mon
diale 1S.

Compito educativo degli sposi

Agli sposi, chiam ati da Dio a servirlo nel m atrim onio, la Chiesa 
non solo insegna le condizioni inviolabili della legge divina, m a an
nunzia anche la salvezza ed apre le vie della grazia m ediante i sa
cram enti, onde l’uomo diventa una nuova creatura, capace di ri
spondere nell'am ore e nella genuina libertà  al suprem o disegno del 
Creatore e Salvatore e di sentire soave il giogo di Cristo.

Docili alla sua voce, gli sposi dunque ricordino la loro vocazione 
iniziata col battesim o e maggiorm ente applicata e conferm ata dal 
sacram ento del m atrim onio.

Per questo sacram ento i coniugi sono corroborati e come con
sacrati affinché eseguiscano la loro missione, attu ino la p ropria  vo
cazione fino alla perfezione e diano, come si conviene, una cristiana 
testim onianza di fronte al mondo.

,6 Cf. P a u l u s  PP. VI, Litterae Encyclicae Populorum progressio, « Acta Apo- 
stolicae Sedis », LIX, 1967, p. 268.

17 MM 447.
is Annota giustamente Paolo VI, HV 497-498, 23: « Sarebbe gravemente in

giusto ascrivere alla responsabilità della divina Provvidenza, ciò che è dovuto 
invece alla minore saggezza di governo, ad un senso insufficiente della giusti
zia sociale, all’egoistico accaparramento o ancora alla biasimevole indolenza 
nell'affrontare gli sforzi e i sacrifìci necessari per assicurare la elevazione del 
livello di vita di un popolo e di tutti i suoi figli ».
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Infatti, il Signore gli affidò il com pito di rendere visibile agli 
uomini la santità e parim enti la soavità di quella legge, m ediante la 
quale il loro m utuo am ore si unisce, cooperando, all’Amore di Dio 
autore della vita um ana.

In  nessun modo si passano sotto silenzio le difficoltà talvolta gra
vi, nelle quali la vita dei coniugi cristiani s’im batte: anche per essi, 
infatti, come per ognuno di noi, « è s tre tta  la p o rta  e angusta la via 
che conduce alla v ita» . (Mi. 7, 14).

Tuttavia, la speranza di questa vita deve illum inare il loro cam
mino, cosicché, m entre con animo forte  s’im pegnano a vivere con 
saggezza, giustizia e pietà nel tem po presente (Tit., 2, 12) sappiano 
che la figura di questo mondo passa (I Cor., 7, 31.

Quindi, i coniugi affrontino volentieri gli impegni loro propri, 
so rre tti dalla fede e dalla speranza che non confonde, « perché la 
carità di Dio è s ta ta  effusa nei nostri cuori con lo Spirito  Santo, 
che ci è stato  dato » (R om ., 5, 5). Im plorino poi con perseverante 
preghiera l ’aiuto divino e attingano sop ra ttu tto  nella Eucaristia, alla 
sorgente della grazia e della carità.

Se però il peccato facesse ancora presa su di loro, non si scorag
gino, m a ricorrano con um ile perseveranza alla m isericordia di Dio, 
che viene abbondantem ente elargita nel sacram ento della Penitenza.

In  tal modo, essi potranno raggiungere la perfezione della vita 
coniugale così descritta  dall’Apostolo: « M ariti, am ate le vostre mo
gli come Cristo ha am ato la Chiesa... Così i m ariti devono am are le 
loro mogli come il proprio corpo. Chi am a la moglie, am a se stesso. 
Nessuno, infatti, ha mai odiato la propria carne: anzi, la n u tre  e la 
cura, come Cristo la Chiesa ... Grande è questo sacram ento, voglio 
dire riguardo a Cristo e alla Chiesa. Ma, p e r quanto concerne voi 
singoli, ognuno am i la moglie come se stesso; la moglie però r i
spetti il proprio m arito  » (E f . 5, 25; 28-29; 32-33).

Da questo generoso sforzo di fedeltà alla legge divina nasce non 
di rado il desiderio di com unicare ad altri la p ropria  esperienza. 
Viene così ad inserirsi nel vasto quadro della vocazione dei laici 
una nuova e notevolissim a form a di apostolato, in cui simili servono 
i loro simili: sono, infatti, gli sposi stessi che si fanno apostoli e 
guide di a ltri sposi. Il che senz'altro è oggi, tra  le tan te  form e di 
apostolato una delle più o p p o rtu n e19.

19 Cf. C o s t i t u z i o n e  d o g m a tic a  s u l l a  C h ie s a ,  « Lumen Gentium », 35 e 41; GS 
48-49; D e c r e to  s u l l 'a p o s t o l a t o  d e i l a i c i  « Apostolicam Actuositatem », 11.
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Compiti promozionali

Gli uomini di scienza possono dare un grande contributo  al bene 
del m atrim onio e della famiglia ed alla pace delle coscienze, se, 
unendo i loro studi, cercheranno di chiarire p iù  a fondo le diverse 
condizioni che favoriscono una onesta regolazione della procreazione 
um ana » 20. Tocca specialmente alla scienza m edica dare una base 
sem pre p iù  sicura ad una regolazione delle nascite, fondata sull'os
servanza dei ritm i naturali.

Così gli uom ini di scienza, particolarm ente gli scienziati ca tto 
lici contribuiranno a d im ostrare con i fa tti che, come la Chiesa in
segna, « non vi può essere vera contraddizione tra  le leggi divine 
che reggono la trasm issione della vita e quelle che favoriscono l’am o
re genuino tra  i coniugi » 21.

I medici ed i m em bri del personale sanitario  debbono avere 
a cuore quanto da essi richiede la loro vocazione cristiana. Siano 
dunque costanti nel proposito  di prom uovere in  ogni occasione le 
soluzioni isp irate alla fede ed alla re tta  ragione, e si sforzino di ot
tenere l’assenso e l’osservanza delle medesime.

Per di più, o ltre  questo com pito m orale prom ozionale, conside
rino come proprio  dovere professionale quello di acquisire tu tta  la 
scienza necessaria in questo assai diffìcile settore, allo scopo di dare 
agli sposi che li consultano i re tti consigli e d ’indicare la giusta via, 
che a buon diritto  ad essi s p e tta 22.

I sacerdoti, in qualità di consiglieri e guide spirituali delle sin
gole persone e delle famiglie, hanno due impegni im portantissim i: 
esporre senza am biguità e integralm ente la do ttrina della Chiesa 
sul m atrim onio; dare nell’esercizio m inisteriale l ’esempio di un leale 
ossequio, interno ed esterno al M agistero della Chiesa.

Quest’ossequio, come è noto, non obbliga tan to  per le ragioni 
addotte, quanto p iuttosto  a causa del lum e dello Spirito  Santo, del 
quale godono particolarm ente i Pastori della Chiesa nel chiarire la 
v e r ità 23.

Non può sfuggire essere di som m a im portanza, p e r la pace degli 
anim i e l ’unità del popolo cristiano, che, nel campo della m orale come 
in  quello del dogma, tu tti obbediscano al M agistero della Chiesa e 
usino lo stesso linguaggio. « Vi scongiuro, fratelli, per il nome di

20 GS 52; Cf. B. H o n in g s , Procreazione responsabile nella luce conciliare, 
« Apollinaris », 39, 1966, pp. 26-70.

21 GS 51.
22 Cf. HV 500-501, 27.
23 Cf. LG 25.
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N ostro Signore Gesù Cristo, abbiate tu tti uno stesso sentim ento, 
non vi siano tra  voi divisioni, m a siate perfettam ente concordi nello 
stesso m odo di sentire e di pensare ». (I Cor., 1, 10).

Se sm inuire in  nulla la salutare do ttrina  di Cristo è em inente 
form a di carità verso le anime, ciò deve sem pre accom pagnarsi con 
tolleranza e carità di cui il Signore stesso ha  dato l ’esempio parlan
do e tra ttando  con gli uomini. Venuto non p e r giudicare m a per 
salvare il m ondo (Giov., 3, 17) Egli fu certam ente intransigente e 
severo nei riguardi del peccato, m a paziente e m isericordioso con i 
peccatori.

Pertanto, to rm entati dalle loro difficoltà, i coniugi trovino nel
la parola e nel cuore del sacerdote l ’eco della voce e dell’am ore del 
nostro  Redentore.

I sacerdoti pieni di fiducia, devono parlare, ben convinti che lo 
Spirito Santo di Dio, m entre assiste il M agistero nel p roporre la 
re tta  dottrina, illum ina in ternam ente i cuori dei fedeli e li invita a 
dare il loro assenso.

Devono insegnare agli sposi la necessaria via della preghiera, 
prepararli, in m odo conveniente, a  rico rrere  spesso con grande fede 
ai Sacram enti della E ucaristia e della Penitenza, senza mai lasciarsi 
sconfortare dalla loro debolezzaM.

I vescovi quali guide dei loro cooperatori e dei fedeli devono 
im pegnarsi, con diligenza e senza indugio, a tu telare  il m atrim onio 
ed asserirne la santità, affinché la  vita coniugale sia sem pre più  vis
su ta  in tu tta  la sua pienezza um ana e cristiana.

A questo scopo essi prom uovono u n ’azione pastorale integrale 
e concertata, p repara ta  dai vescovi in  collaborazione collegiale. Una 
azione cioè com prendente tu tti i campi dell’a ttiv ità  um ana: le cose 
economiche, le sane do ttrine  e le questioni sociali.

Solo, in fatti, un m iglioram ento sim ultaneo in  questi setto ri ren
derà non solam ente più  tollerabile, m a anche più  facile e gioconda 
la vita dei genitori e dei figli in  seno alle famiglie.

Questo progresso renderà anche più ricca la carità  fra terna  e 
più sicura la vera pace in mezzo alla convivenza dell’um anità, alla 
condizione, però, che venga rispettato  santam ente il disegno di Dio 
sul m ondo25.

Tutti, sul fondam ento di questa do ttrina  della Chiesa, sono chia
m ati indistintam ente a realizzare im a grande opera di educazione,

24 Cf. HV  501-502, 29.
25 Cf. HV  502, 30.
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di progresso e di amore. Opera indubbiam ente grande, tanto  per il 
m ondo quanto per la Chiesa, giacché l’uom o non può raggiungere 
la sua vera felicità, alla quale aspira con tu tto  il suo essere, se non 
osservando le leggi, che Dio ha scolpito nella n a tu ra  dello stesso 
uomo e che questo deve rispettare  con prudenza e con amore.
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